
N
el2007loavevamoincrociatoatut-
ti i festivalprincipali.ACannes,do-
ve aveva partecipato con un fram-
mento delizioso al film collettivo A
chacun son cinéma, sui 60 anni del
festival; e a Venezia, dove era stato
presentato Il caos,durissimoechias-
soso apologo sul Cairo raccontato
attraverso una donna contesa fra
due uomini, un poliziotto feroce e
un magistrato incorruttibile. Per
noi italiani, Youssef Chahine era
unnome dafestival: difettonostro,
cheadifferenzadei francesinonab-
biamo mai saputo e voluto apprez-
zare un cineasta enorme, uno dei
piùgrandi talentidelcinemaafrica-
no e il massimo rappresentante di
un’industria-quelladelcinemaegi-
ziano- leadernelcontinente.Pecca-
to, perché Chahine era tutt’altro
cheun intellettuale:piaceva alle te-
sted’uovoparigine,sì,maeraunci-
neasta popolare a tutto tondo, un
uomo che - per capirci in base a pa-
rametri «nostrani» -mescolava il ri-
gore etico di un Rossellini all’istin-
to spettacolare di un Monicelli.
Molti lochiamano«ilFellini egizia-
no» ma forse una simile definizio-
ne è fin troppo frettolosa: mettete
invece insieme Roma città aperta e
L’armata Brancaleone, aggiungete
untappetosonorodimusicaaraba,
e avrete un’idea del cinema di
Chahine.
Morto ieri al Cairo dopo una lunga
malattia, Chahine era nato nel
1926 ad Alessandria d’Egitto, da
una famiglia cristiana di origine si-
riana. Il nome completo era Ga-
briel Youssef Chahine, e il primo
nome - quello dell’Arcangelo cen-
trale sia nella cosmogonia cristiana
che in quella islamica - la dice lun-
ga sulla ricchezza delle sue radici.
Cresciuto in un ambiente agiato e
cosmopolita, aveva studiato cine-
ma a Pasadena, due passi da Hol-
lywood; era poi tornato in Egitto
dove un famoso operatore di origi-
ne italiana, AlviseOrfanelli, l’aveva
introdotto al mondo del cinema e
alla regia. Il suo primo film, Baba
Amin, risale al 1950. Ne sarebbero
seguiti molti altri, circa una cin-
quantina, in una filmografia ricca
ed eclettica. Il suo primo riconosci-
mento internazionale arrivò al Fil-
mfest di Berlino del 1978, con l’Or-
so d’argento a Alessandria… perché,
primo atto di una biografia forte-
menteautobiografica.Nel 2001era
piaciuto moltissimo, a Venezia, il

film Silenzio si gira, una carrellata
metafilmica sul cinema - sempre
con molta ironia! - che a qualcuno
aveva ovviamente ricordato Otto e
mezzo.Questiduefattori - l’autobio-

grafia e la riflessione sul linguaggio
cinematografico, sul mestiere di ci-
neasta-hannoprovocato il suddet-
to, ricorrente paragone con Fellini,
ma la cifra più autentica di Chahi-

ne ci sembra da un lato il suo gusto
per l’umorismo,dall’altro lacapaci-
tà di usare i generi per analizzare in
modo assai laico la storia del pro-
priopaese. Inquestachiaveva letto
un kolossal apparentemente con-
venzionale come Adieu Bonaparte,
in cui la spedizione egiziana di Na-
poleone veniva ricostruita in mo-
do al tempo stesso spettacolare e
sorprendente (nei panni del gran-
decòrsoc’eraunimportanteuomo
di teatro e di cinema francese, il re-
gista Patrice Chéreau). Il dato più
importante nella vita di Chahine è
l’aperturaculturale:dacristianona-
to inEgitto, «allevato» inAmericae

adottato dalla Francia, non poteva
che essere una mina vagante nel
mondo arabo di oggi. Non aveva
mai avuto rapporti facili con i vari
governi che si erano succeduti nel
suopaese,daNasser inpoi.Neglian-
ni ’80eraanchefinito incarcere,per
aver distribuito autonomamente
un film che era stato proibito dalla
censura. In un suo film del ’97, Il de-
stino, si era auto-paragonato al gran-
de filosofo Averroè raccontando co-
me l’integralismo islamico fosse la-
tente già nel XII secolo. Come Aver-
roè, Chahine era un uomo libero:
con lui, la cultura araba perde un ar-
tista scomodo e indispensabile.
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P
er il centocinquantenario
della nascita di Giacomo
Puccini il 54.mo festival

di Torre del Lago ha realizzato
unanuovaproduzionediTuran-
dot con un trio illustre a presie-
dere alla messinscena: Maurizio
Scaparro, regìa, Ezio Frigerio,
scene, Franca Squarciapino, i
sontuosi e fantasiosi costumi
(inreplica finoal23agosto).Sia-
mo oramai nel teatro nuovo, in
muratura, comodo, dotato di
spazi e servizi adeguati (tra l’al-
tro è in corso nell’ampio foyer
una bella mostra su Puccini e il
cinema), ma con gli stessi pro-
blemi acustici di sempre. Una
Turandot sfarzosa, con la scena
dominatadalgrandepalazzoci-
nese e la regìa arricchita da azio-
nipantomimiche,come,nelpri-
moatto,una«danzadell’arrota-
tura delle lame» fatta da gagliar-
didemoni-soldaticongrandiel-
mi mostruosi, e a più riprese un
numero di sbandieratori che ro-
teano i loro drappi anche nel
trionfante tripudio finale. Ben-
chési inclini oggigeneralmente
ad altro - anche chi scrive - di-

chiariamo senz’altro che questa
Turandot Scaparro-Frige-
rio-Squarciapino ci è piaciuta
moltissimo, com’è evidente-
mente piaciuta al pubblico, per
la ricchezza fantastica e la sicu-
rezza con cui gioca a fare un
grande spettacolo tradizionale,
reinterpretando con molta sa-
pienza teatrale la dimensione
pompière dell’ultimo capolavo-

ro pucciniano, e arricchendolo
di invenzioni e soluzioni che ci
sono sembrate assai belle, come
il lungo corteo di bambini figu-
ranti per «Là sui monti dell’Est»
e la calibratura registica delicata
e perfetta del terzetto «Ho una
casa nell’Honan» di Ping, Pong
ePang.Crediamoche la liricaal-
l’aperto sia comunque una liri-
ca fortunosa, necessariamente
approssimativa. Ma poi ogni di-
rettore fa le sue scelte: sul podio,
Alberto Veronesi imponeva tal-
voltatempi,dilatazionie indugi
contemplativi, quasi da rituale,
cheprobabilmentenonsidisco-
stano dalle reali intenzioni di
Puccinima chesonopiù perico-
lose,e,comesièconstatato,me-
no governabili che mai in que-

ste condizioni acustiche e con
un’orchestra e coro di questa ti-
pologia. Veronesi riapre alcuni
tagli rispetto alla versione più
notadel finalediFrancoAlfano,
il che è forse motivato sul piano
drammaturgico ma significa di
fatto parecchi minuti di musica
inutile inpiù. Del resto, forse sa-
rebbe davvero meglio chiuderla
lì, la Turandot come opera, dove
Liù e Puccini sono morti, e pen-
sareper il finale,giacchéil libret-
toc’è,qualchesoluzioneradical-
mente nuova, ma senza musi-
ca. Risentiremmo volentieri in
un teatro Francesco Hong (Ca-
laf) e Donata D’Annunzio Lom-
bardi (Liù) per apprezzarne me-
glio le qualità vocali, sono stati
comunque ambedue applaudi-
tissimi dai più che tremila spet-
tatori alla fine di «Nessun dor-
ma» e «Tu che di gel sei cinta»,
mentre Francesca Patanè è una
Turandot ideale per le arene
con la sua vocalità aggressiva e
lasuabellapresenzascenica.Ot-
timo il terzetto Ping, Pong e
Pang (Massimiliano Valleggi,
Emanuele Giannino, Nicola Pa-
mio) e valido anche il Timur di
Dejan Vatchkov.

■ di Alberto Crespi

■ di Elisabetta Torselli

■ di Paolo Petazzi / Martina Franca

Addio Chahine «ribelle» d’Egitto

Una scena de «Il destino» di Youssef Chahine. Nella foto piccola il regista scomparso

U
n soldato creduto morto
torna al paese e scopre
che sua moglie Rosa, la

più bella ragazza del villaggio, è
oggetto di amorose attenzioni
da parte di un giovane conte,
di un anziano benestante e di
unmusicista,DonBucefalo,ve-
nuto ad educare le voci delle
belle contadine (ed interessato
alle loro doti non solo musica-
li). È quest’ultimo il protagoni-
sta del Don Bucefalo di Antonio
Cagnoni, composto nel 1847 a
19 anni, concludendo gli studi
alConservatoriodiMilano.Do-
po la fine della carrieradi Doni-
zetti l’opera comica in Italia era
coltivata solo da figure minori,
finoalFalstaffdiVerdi;macon-
tinuava a piacere, come dimo-
stra il successo che toccò per
qualche decennio al Don Buce-
falo, finoal1890,grazieaunin-
terprete, Alessandro Bottero,
che esaltava le potenzialità del-
la figura del protagonista-mat-
tatore.AMartinaFrancailFesti-
val della Valle d’Itria ha fatto ri-
vivere la sicurezza e la disinvol-
turaconcui ilgiovanissimoCa-
gnoni si inserisce nella grande
tradizione comica italiana da
Rossini a Donizetti, guardando
soprattutto a quest’ultimo, gio-
cando con garbo sui temi della
vecchiasatiradei compositori e
su situazioni note, ma sempre
risolte piacevolmente. Lo han-
no fatto capire la sciolta e perti-
nente direzione di Massimilia-
noCaldi, labella regiadiMarco

Gandini con pregevoli scene di
Italo Grassi e una compagnia
con alcuni limiti, ma giovane
ed equilibrata. Spigliato prota-
gonista era Filippo Morace; ci-
tiamo anche Angelica Girardi
(la bella che torna tra le braccia
del marito) e il tenore France-
sco Marsiglia.
Ben altro impegno comporta-
va Il re pastore (Napoli 1765) di
Niccolò Piccinni, uno dei gran-
dipugliesiche, insiemeconPai-
siello e altri, offre al Festival di
Martina Franca una miniera di
tesori settecenteschi da scopri-
re. La proposta era di indubbio
rilievo. In questo fortunatissi-
motesto di Metastasio Alessan-
dro Magno, dopo aver sconfit-
to l’usurpatore di Sidone, resti-
tuisce il trono al legittimo ere-
de, che ignorava di esserlo ed
erasemprevissuto daumilepa-
store. Non ci sono problemi di
natura professionale: «sarai
buon re, se buon pastor sarai»;
gli unici pasticci sono quelli
che rischia di creare Alessandro
tentando di combinare matri-
monisbagliati. Inassenzadive-
ri conflitti la musica di Piccin-
ni, destinata a prime donne e a
sublimi castrati, coglie le gran-
di occasioni liriche e la ricchez-
za di tenere sfumature che il te-
sto presenta. A Martina Franca
si sono apprezzate Maria Laura
Martorana e Daniela Diomede
e la sicura direzione di Giovan-
ni Battista Rigon; meno gli altri
interpreti e la regia.

PALCHI Tornato a Genova
dopo il G8

In diecimila
per Manu Chao
il «clandestino»

IN SCENA

TORRE DEL LAGO Al Festival pucciniano l’allestimento di Scaparro con scene di Frigerio e i costumi di Squarciapino

Sfarzosa Turandot l’aria aperta ti fa meno bella

L’opera è
bellissima
e piace al
pubblico ma
la lirica all’aperto
è fortunosa

Contro ogni
integralismo
finì anche in
carcere ed ebbe
problemi coi
governi egiziani

Gagliardi
demoni-soldati
sbandieratori
ricchezza
fantastica e
gran spettacolo

C
irca 10mila persone
hanno assistito l’altra
sera al ritorno sul palco

di Manu Chao, di nuovo in
concerto a Genova dopo il G8
del 2001, nel’ambito della de-
cimaedizione del Goa-Boa Fe-
stival. La notte genovese si è
chiusa praticamente all’alba,
dopo due ore ininterrotte di
concerto. Più di 26 brani sen-
za sosta davanti ad un pubbli-
co in delirio che ha continua-
toad applaudire e ballare sulle
note di nuove canzoni come
Tombola (dedicata a Marado-
na) e di brani ormai diventati
simbolo delle sue idee come
Clandestino e King of the Bongo.
Il concerto è stato aperto da
un intervento del «prete di
strada» don Andrea Gallo che
ha sventolato la bandiera dei
diritti umani per richiamare
l’attenzione del pubblico sul
60/0 della Dichiarazione dei
dirittiumani. Il Goa-Boa Festi-
val, infatti, chiude quest’anno
la settimana che Genova apre
la campagna nazionale per la
ricorrenza.
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